
Egitto: Milena D’Acunzo racconta la sua esperienza di missione 

A luglio del 2018 sono partita per un mese in Egitto, per fare un’esperienza di missione 
in un oratorio salesiano. È stata un’esperienza unica e fondamentale per il mio percorso 
di crescita personale e spirituale. 
È quasi impossibile riuscire a sintetizzare tutto quello che ho vissuto e imparato in quel 
periodo, ma tra le lezioni più importanti ci sono sicuramente queste: essere se stessi, 
capire cosa significa accoglienza e voler bene nel profondo. 
Nella nostra vita è raro trovare qualcuno che sia sincero e genuino, perché siamo 
abituati a nasconderci dietro tante cose, al punto da dimenticarci come essere sinceri 
con gli altri. Ci nascondiamo dietro i vestiti, le macchine, il trucco; tutte sovrastrutture 
che ci allontanano da noi stessi e, quindi, anche dagli altri. Quando invece vieni 
catapultato in un contesto in cui indossi gli stessi vestiti per un mese, non ti trucchi, non 
hai nessun elemento oltre a te stesso con cui rapportarti con gli altri, non puoi fare altro 
che essere sincero, non puoi nasconderti, devi mostrarti nella tua verità. 
Tutto ciò ti permette di scoprirti e conoscerti davvero e, di conseguenza, di creare 
relazioni profonde e sincere. 
L’accoglienza, poi, è qualcosa che è difficile capire davvero se non lo si vive sulla 
propria pelle. Quando sei una ragazza, cristiana, occidentale, in un paese musulmano, 
con una cultura molto diversa da quella a cui sei abituata, ti senti straniera; non è la 
stessa sensazione di quando si fa un viaggio da turista perché noi siamo entrati nelle loro 
case e nelle loro vite. Tutte le persone che abbiamo incontrato avrebbero potuto essere 
scostanti o guardarci con sospetto, invece ci hanno mostrato fin dal primo secondo 
quanto fossero persone di cuore. Dopo nemmeno un giorno ci invitavano a casa loro, ci 
trattavano come fossimo amici da sempre, eravamo diventati parte delle loro vite. 
Un’animatrice del posto una volta mi ha detto “Non capisco che problema hanno le 
persone; se vedo qualcuno in difficoltà lo aiuto e basta, non gli chiedo qual è la sua 
religione, non guardo il colore della pelle, non mi importa se è egiziano o no, lo aiuto 
perché mi basta vedere che è un essere umano, una persona come me.” 
I primi tre giorni ricordo che entrai in crisi, perché mi sentivo in difficoltà; passavo le 
giornate a giocare con I bambini e tutti mi trattavano come se stessi regalando oro. Il 
loro affetto era disarmante e io sentivo che non stavo facendo abbastanza. Non riuscivo 
a capire che il voler bene si dimostra più con lo stare che con il fare. 
Loro hanno iniziato a volerci bene prima di conoscerci, solo perché avevamo deciso di 
andare lì per un mese; noi ci facciamo troppi problemi, ci nascondiamo dietro troppi 
ragionamenti quando si tratta di voler bene. Il tempo che ho passato in Egitto mi ha 
mostrato chiaramente che se eliminiamo tutto ciò che è superfluo restano le cose 
importanti, le persone e le relazioni. 
È questo il punto della missione. In un mese ho conosciuto egiziani, sudanesi, siriani e 
l’Egitto di Mirna, il Sudan di Clemens o la Siria di Dani non saranno mai quello che posso 
sentire in tv o quello che dicono le persone schiave dei luoghi comuni. Tanti problemi 
del nostro mondo sono frutto proprio dell’ignoranza, perché si giudicano e spesso si 
combattono cose che, in realtà, non si conoscono. 
Questa esperienza non si  fa per cambiare il mondo o per salvarlo, come molti pensano. 
Si va in missione per conoscere altre persone, altre culture, per riuscire ad amare ciò 
che ci sembra lontanissimo e troppo diverso da noi per meritare affetto; una volta fatto  
questo, allora, forse, potremo anche salvarlo il mondo.


